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Teheran accusa l'Irak di aver sequestrato Durissimi combattimenti intomo a Kirkuk 
uno dei massimi capi religiosi sciiti e nelle zone meridionali del paese 
Ma Baghdad replica: «Non l'abbiamo rapito, La Guardia avrebbe ucciso 15mila persone 
è venuto a ringraziarci» con le armi chimiche nella città santa 

L'Iran: «Saddam ha rapito l'ayatollah» 
E l'opposizione denuncia una strage al napalm a Najaf 

- Teheran denuncia Saddam per l'arresto e la depor
tazione, da Najaf a Baghdad, di uno dei massimi ca
pi religiosi sciiti, il grande ayatollah Abdul Kassem 
Khoei. Secondo Baghdad, invece, ii leader sciita 
avrebbe ringraziato il dittatore iracheno cui «Allah 
ha conferito il potere di sedare la rivolta di un grup
po di teppisti». L'opposizione denuncia: «15mila 
morti a Kirkuk per i bombardamenti al Napalm». 

M BAGHDAD. Che fine ha lat
to H grande ayatollah Abdul 
Kassem Khoei? Saddam lo ha 
deportato a Baghdad per co
stringerlo a dargli il suo appog-

• glo ai dignitario sciita contro i 
rivoltosi oppure il più autore- . 

. • vote «orandl vecchi» dell'Islam 
• »'* schierato col dittatore ira

cheno? Ieri Teheran e Bagh-
', dad hanno diffuso due notale 

opposte sui movimenti di 
"~ Khoei. L'agenzia irachena Ina 
-' sostiene che l'ayatollah si è re

cato nella capitale per incon-
• Vani con II capo dello Stato e 
- . ringraziarlo per essere riuscito 

. • schiacciare la rivolta provo
cata da coloro che avrebbe de-

ÌV Anito «un branco di teppisti». E, 

agginge l'/na la tv irachena 
avrebbe mandato in onda al
cune immagini dell'incontro 
nel corso delle quali Khoei 
avrebbe affermato che «Allah 
ha conferito a Saddam Hus
sein il potere di sopprimere la 
sedizione». DI tutt'altro tenore 
la denuncia di Teheran e degli 
Hezbollah Iraniani che accu
sano il regime iracheno di aver 
arrestato l'ayatollah, deportan
dolo, insieme al figlio e ad altri 
notabili sciiti, dalla cittadina di 

•Neiaf a Baghdad. 
Abdul Kassem Khoei è uno 

del pochissimi - sono quattro 
in rutto - «grandi ayatollah» 
sciiti ed è l'indiscusso e vene-
ratissimo capo religioso degli 

sciiti iracheni. Ultra ottantenne 
, Khoei e un iraniano che vive 
da decenni a Nalaf - seconda 
citta santa per gli sciiti - dove 
•benedisse» e protesse Kho-
meini che trascorse proprio 11 
lunghi anni d'estlio'mentre l'I- • 
ran era in mano allo Scia Reza 
Phalevt. Le voci sull'arresto di 
Khoei, diffuse dilla assemblea < 
suprema della rivoluzione scii
ta irachena, hanno scatenato 
immediate e durissime reazio
ni in Iran e rischiano di com
promettere seriamente la linea 
di moderazione che finora 
Teheran si era imposta, alme
no a livello ufficiale, nella rivol
ta di segno scita in corso nel 
sud dell'lrak. È 'Aero che il pre
sidente del Parlamento di Ba
ghdad ha accusato i dirigenti 
iranianidi aver Inviato a Basso-
ra squadre di sabotatori per fo
mentare la sommossa, ma la 

.vicenda dell'ayatollah coinvol
ge direttamente i potenti orga
nismi religiosi dell'Iran. 

Ieri l'incaricato d'affari Ira
cheno a Teheran e stato con
vocato d'urgenza dal ministro 
degli Esteri iraniano che gli ha 
consegnato una vibrata prote

sta. Ma, ed è ciò che più conta, 
nello stesso momento la guida 
spirituale iraniana - che in 
quanto tale è numero uno del 
paese e capo dell'esercito - , 
Ali Khamenei, ha chiesto al go
verno di vegliare con estrema 
cura sulla vicenda, non dissi
mulando tentazioni interventi
ste. La singolarità della prote
sta Iraniana sta nel fatto che 
Khoei, tra i quattro grandi, è 

cenamente il meno vicino al 
regime di Teheran. Cift in pole
mica per alcune interpretazio
ni religiose, (Khoei si oppone 
al principio dell'intervento reli
gioso nelle vicende politiche 
statali), la sua figura divenne 
particolarmente sospetta agli 
occhi iraniani nel corso della 
guerra Iran-lrak, quando il 
grande ayatollah non solo re
stò in Irak, ma neanche con

dannò l'aggressione del ditta
tore iracheno. 

In un aggiornamento sulla 
situazione in Irak dopo l'ab
battimento del caccia decolla
to senza permesso americano. 
Il Pentagono conferma che 
nella zona curda i ribelli •con
tinuano a controllare larghe 
porzioni di territorio, compre
se le zone vicine alle città di 
Mosul e Kirkuk, mentre prose-

; Trionfo annunciato della Glaspie davanti al senato Usa 

«Assolta» rambasciatrìce: 
non incoraggiò l'Irak 
Era considerata, fino a ieri, il capro espiatorio di una 
politica che, prima dell'invasione, si era mostrata a 
lungo compiacente nei confronti di Saddam. Ma 
mercoledì, di fronte al Senato, l'ambasciatrice Gla
spie ha cancellato ogni macchia: l'atteggiamento 
americano nei confronti dell'lrak, ha detto, non è 
mai stato né benevolo né sbagliato. Se non su un , 

' pùnto: non avef capito che è' uno stùpido. , 

,' ' ' ' OAC MOSTRO INVIATO 

MASSIMOCAVAIUNI 

, • • NEW YORK. " Luce, null'al-
no che luce. Diventata spec
chio di d ò che l'America vuole 
«•sere e crede di essere, la vit
tori» di Bush non può, almeno 
per ora, conoscere né il detur
pamento di zone d'ombra, né i 
chiaroscuri del dubbio o del 
sospetto. Giorni fa. in un tripu
dio d'inni e bandiere, tutu gli 
ex prigionieri di guerra sono 
staa ricoperti di medaglie al 

• valore. Tutti, compresi quelli 
'che, pur senza pressioni parti
colarmente feroci da parte del 
carcerieri, avevano accettato 
di esibirsi davanti alle teleca

mere di Saddam. Non restava, 
quindi, che un ultimo angolo 
buio: quello che riguardava le 
relazioni Usa-lrak precedenti 
alla invasione del Kuwait. Ma 
mercoledì pomeriggio, a Capi
to) Hill, un accecante raggio di 
luce ha illuminato a giorno, 
cancellandola, anche quest'ul
tima fastidiosa macchiolina. 

Aprii Glaspie, ex ambascia
trice americana a Baghdad, è 
infine comparsa di fronte alla 
commissione Affari esteri del 
Senato per rispondere ad alcu
ne domande rimaste in sospe

so dall'inizio della crisi: era sta
ta la politica dell'amministra
zione Usa troppo bianda nei ' 
confronti di Saddam? Non ave
va Il Dipartimento di Stato 
mantenuto atteggiamenti che, 
in qualche modo, avessero In
dotto Il leader irakeno a crede
re di poter Impunemente per
seguire I suoi fini espansionismi- ' 
c i f Molti, com'è noto, erano gU 
indizi in questo senso. Ed uno, 
in particolare, era stato non di
sinteressatamente diffuso dal
lo slesso Saddam agli inizi del
la crisi: la trascrizione del col
loquio da lui avuto II 25 di lu
glio (una settimana esalta pri
ma dell'Invasione) con Apnl 
Glaspie. La quale, nella sua ve
ste di ambasciatrice, avrebbe 
in quell'occasione testualmen
te alfermato: «Non abbiamo 
(gli Usa n.d.r.) alcuna opinio
ne In merito al conflitti intera-
tabi, quali 11 vostro contenzio
so di confine con il Kuwait». 
Era un via libera all'invasione? 

Ieri, di fronte a senatori 
complessivamente assai ben 
disposti nei suol confronti. 

Aprii Glaspie ha rimesso ogni 
cosa al suo posto. Comincian
do, ovviamente, dal suo trabal
lante prestigio di diplomatica. 
La trascrizione diffusa da Sad
dam, ha detto in sostanza 
l'ambasciatrice, non era che 
un 'malizioso montaggio», op
portunamente ripulito dagli 

'inequivocabili moniti con l 
• quali il leader irakeno era stato 
chiaramente diffidato dal ri
correre, nella soluzione delle 
sue dispute politico-territoriali 
con II Kuwait, a mezzi diversi 
da quelli pacifici. Uno solo, 
dunque, è stato, nei giorni che 

precedettero l'invasione, l'er
rore effettivamente commesso 
dall'Amministrazione e dai 
suoi rappresentanti: quello di 
non aver capito 7 ha detto sen
za diplomatiche sfumature 
Aprii Glaspie - che Saddam 
era «stupido». Tanto stupido da 
non capire quanto seri fossero 
gli Usa nel promettergli una 
storica punizione in caso d'at
tacco. 

La testimonianza si è preve
dibilmente conclusa con un 
piccolo trionfo personale: 
Aprii Glaspie apertamente 

complimentata dai senatori, 
mentre, dalla vicina Casa Bian
ca, rimbalzava l'eco d'un elet
trizzante commento del porta
voce Marlin Fitzwater: «Aprii -
ha detto - s i e sempre compor
tata in modo eccellente. E sta
ta grande». Solo qualcuno, co
me I democratici Simon, Kelly 
e Claibome Peli, ha timida
mente questionato l'amba
sciatrice su alcuni degli schele
tri che continuano a popolare 
le cantine della politica estera 
Usa. Perchè, ad esempio, 
l'Amministrazione aveva in 
precedenza vietato ogni san' 

guono combattimenti molto 
duri con le forze governative». 
Scontri sono segnalati anche 
sul fronte sud, nel pressi della 
città santa di Karbala. Nel frat
tempo il direttorio delle oppo
sizioni ha accusato l'esercito 
di aver utilizzato missili terra-
terra , bombe al napalm ed ar
mi chimiche contro la popola
zione di Nalaf, uccidendo oltre 
1 Smila persone: mentre nel 
nord la Guardia gettato acido 
dagli elicotteri su Kirkuk. Il 
Pentagono non è grado di con
fermare queste accuse contro 
Saddam ma conferma che le 
Forze armate irachene stanno 
utilizzando «dozzine» di elicot
teri nei combattimenti contro 
gli insorti. Nei giorni scorsi Bu
sh ha avvertito Baghdad che 
anche l'uso degli elicotteri vio
la 1 termini del cessate II fuoco 
provvisorio ma il portavoce del 
Pentagono non ha voluto pre
cisare come gli Stati Uniti po
trebbero reagire. 
Infine le autorità irachene han
no rilasciato 1.150 prigionieri 
di guerra kuwaitiani, il cui rim
patrio è già in corso attraverso 
il confine tra Arabia Saudita e 
l'emirato. 

Apfn uaspie SrnOBSCwrlCe 
americana In Irak. 
Sopra, un cartello stradale 
a KuwaitCtty.tncui 
è statosostttulto 
fi noma di Baghdad 
con quello ol Bush 

zione contro llrak? Perchè so
lo ora il Dipartimento di Stato 
ha concesso ad Aprii Glaspie 
di testimoniare sul caso che la 
riguardava? Perchè, infine, non 
è stata ancora resa pubblica la 
versione autentica del collo-
mito de t*» kigho?te risposte 
di Glaspie, per quanto vaghe e 
talora persino banali, sono sta
te comunque considerate, nel
l'imperante clima di vittoria e 
di generalizzato riscatto, più 
che esaurienti. 

Sono, intanto, cominciati 1 
regolarmenti dei conti postbel
lici. Mercoledì il senato ha de
ciso di tagliare ogni aiuto futu
ro alla Giordania di re Hussein. 
Ed all'Orni, circola il testo della 
risoluzione per il cessate il fuo
co-che gli Usa si apprestano a 
presentare al Consiglio di Sicu
rezza. Chiedono aU'frak la di
struzione di tutto l'arsenale 
chimico e batteriologico. Il ri
sarcimento dei danni al Kuwait 
e il ritorno ai confini definiti nel 
1963. La risoluzione potrebbe 
essere messa in discussione 
già in questo fine settimana. 

^_ ..y-* •>» 

*BUSCH STREET 

La nube nera 
fa cadere Hercules 
90 soldati morti 
Il fumo nero sprigionato dai pozzi di petrolio in 
fiamme in Kuwait ha provocato ieri la caduta di un 
Hercules saudita. Novantasei militari (90 dei quali 
senegalesi di ritomo dalla Mecca) sono morti. Ini
ziata la difficile opera di spegnimento dei pozzi. Im
minente, in Kuwait, la formazione del nuovo gover
no. Vi entreranno, forse, anche esponenti della resi
stenza. 

• • KUWAIT CITY .Ho scoper
to l'inferno di Dante sorvolan
do i pozzi in fiamme». Sono le 
parole di un tecnico america
no che ha visitato il grande in
cendio del Kuwait II petrolio 
brucia ancora, gli incendi ap
piccati dagli iracheni in fuga 
ardono da settimane e solo nei 
prossimi giorni iniziera la diffi
cile opera di spegnimento. E 
r m o dopo giorno la catastro-

ecotogka assume propro
porzioni sempre più dramma
tiche e Inquietanti. 

Negli ospedali dell'emirato 
sono sempre più frequenti I ri
coveri per malattie, anche gra
vi, all'apparato respiratorio. D 
paese è al buio, ancora privo 
di elettricità, nelle ore nottur
ne, e durante il giorno l'im
mensa cappa nera che incom
be sulla citta Impedisce ai rag
gi del sole di filtrare e le auto 
debbono procedere con i fari 
accesi. 

Molti esperti ritengono che il 
dieci per cento dell'inquina
mento mondiale sia originato 
dai roghi kuwaitiani. Da un 
mese bruciano sekcentoqua-
tanta dei novecentosessanta 
pozzi dell'emirato, che consu
mano» più del doppio della 
E induzione normale di petro-

0. Un tempo, prima dell'inva
sione irachena del due agosto 
dello scorso anno, il Kuwait 
vantava una produzione quoti
diana di 1,6 milioni di barili di 
greggio e contava su un introi
to di 40 milioni di dollari al 
giorno. Ora sul mercato non 
c'è più una sola goccia di greg
gio kuwaitiano. Risollevare le 
sorti della principale industria 
dell'emirato non sarà facile Ci 
vorranno dai dieci ai venti mi
liardi di dollari. Ma I problemi 
principali non sono di caratte
re finanziario. Red Adair, il set

tantaduenne superesperlo 
americano, e quattro grandi 
compagnie americane (una 
delle quali di sua proprietà) 
incaricate di porre rimedio al 
disastro dovranno affrontare 
enormi problemi. I campi pe
troliferi sono disseminati di mi
ne, mancano le attrezzature 
necessarie trafugate dagli ira
cheni. Sulle strade, rese scivo
lose dalla ricaduta delle scorie 
di petrolio occorrerà trasporta
re grandi quantità di materiali 
indispensabili allo spegnimen
to dei grandi incendi. Dovran
no mettersi all'opera centinaia 
di specialisti e di pompieri. E le 
difficoltà, in un paese provato 
dalla guarà come il Kuwait, 
appaiono enormi. Gli esperti 
calcolano che ci vorranno dai 
diciotto ai trentasei mesi. 

E nessuno riesce ancora a 
prevedere e definire gli effetti e 
i danni provocati dalla nube. 
Un medico kuwaitiano ha det
to: «Respirare a.KuwaicCity è 
come fumare. 250 sigarette 
ogni giorno». «E meglio uscire 
poco di casa e al bambini di
ciamo di non giocale più nei 
giardini - ha aggiunto un altro 
medico dell'ospedale di Ku
wait City - la polvere nera co
pre tura, nel mio orto di com
mestibile sono rimaste solo le 
radici. In ospedale tirrivano 
molti malati di asma, aumen
tano i casi di polmonite e pleu
rite». 

A Kuwait City intanto pare 
Imminente la formazione dei 
nuovo governo dopo le dimis
sioni del principe Al Sabah. 
Potrebbe trattarsi di un esecuti
vo formato in prevalenza da 
tecnici che dovranno occupar
si della ricostruzione del pae
se. Ma anche esponenti della 
resistenza potrebbero far parte 
del nuovo esecutivo. 

16 Nuovo capitolo dello scandalo dei finanziamenti occulti che aveva riguardato anche la Bnl 

Fondi iracheni nascosti in banche europee 
H Kuwait s'appella all'Orni: «Bloccateli» 
Si apre un altro capitolo nella intricata storia dei fi
nanziamenti occidentali, Bnl Atlanta compresa, al 
S i m e di Saddam. Hussein: il Kuwait si prepara a 

edere il blocco dei conti iracheni presso banche 
• europee. Si tratta di S miliardi di dòllari, oltre 6mila 
' miliardi di lire utilizzati dal rais per armare il suo 
paese. II governo del Kuwait presenterà una risolu
zione all'Onu per il blocco dei fondi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • "*~ . OiUMtWr.MBNNIUÀ 
• • NEW YORK. Cinque mlliar-

, di di dollari depositati dalllrak 
Ut Europa sono sfuggiti al bloc
c o dei beni decretato dall'Onu 
e dai governi occidentali all'in
domani dell'invasione del Ku
wait Ora l'emirato si prepara a 
presentare una risoluzione al 
Contiguo di sicurezza dell'Orni 
per ottenere il sequestro del-
l'Ingente somma occultata fai 
una banca Inglese e in due isti
tuti di credito svizzeri. Il lutto 
era coordinato dal fratellastro 
di Saddam Hussein. Balzar al 
Takriti, ambasciatore dell'lrak 
a Ginevra ed ex capo dei servi
zi segreti del suo paese. A rive
lare l'esistenza di un rapporto 
preparato da un'agenzia inve
stigativa americana per conto 
del Kuwait Financial Time di 
Londra. 

Nei (ondi clandestini si tro
verebbe anche parte dei 3 mi-
~ "I di dolivi elargiti all'Ira). 

dall'agenzia di Atlanta della 
Banca Nazionale del Lavoro. I 
depositi dovevano servire al re
gime di Saddam per acquista
re tecnologie nucleari, chimi
che e missilistiche. Per questo 
l'Irak aveva creato in Europa 
una rete di società e compa
gnie la cui vera proprietà era 
occultata. Parallela al network 
finanziarlo lavorava la rete per 
gli approvvigionamenti del 
materiali bellici che faceva ca
po alla Tdg di Londra. Dall'In
chiesta sulla Bnl di Atlanta è 
emersoche 1 dirigenti del mini
steri e delle banche irachene 
che lavoravano con la Bnl di 
Chris Drogoul erano gli stessi 
che capitanavano le reti euro
pee di Saddam. Nell'inchiesta 
ordinata dal governo del Ku
wait sono finiti proprio una 
banca commerciale (forse la 
Rafidain Bank, protagonista 
dell'affaire di Atlanta) e la 

Banca centrale dell'lrak (altra 
grande attrice del caso) la cui 
sede di Baghdad sarebbe stata 
distrutta dai bombardamenti 
alleati delle settimane scorse. 

L'esistenza dei fondi clande
stini in Svizzera e Gran Breta
gna - e cosi torniamo alle rive
lazioni del Financial Times -
sarebbe stata confermata da 
funzionari del governo degli 
Stati Uniti. E sarebbero stati 
scoperti anche telex segreti 
che ordinavano - prima del
l'invasione del Kuwait - il tra
sferimento di fondi dalla ban
ca centrale giordana in Svizze
ra e a Londra. Il circuito Atlan
ta-New York-Londra-Zurigo-
Baghdad era quello utilizzato 

Chris Drogoul, 
ex direttore 
della filiale Bnl 
ad Atlanta 

da Drogoul per concludere i 
suoi affari con l'Irak. Lo stesso 
Drogoul - dopo la scoperta 
della grande truffa - s i presen
tava come agente di una com
pagnia giordana. 

Lo scandalo del crediti Bnl a 
Saddam Hussein fu scoperto 
nell'agosto del 1989. Da allora 
ad oggi il caso non è stato ri
solto. Anzi più passano i mesi 
e più fitto appare l'intrigo. Le 
inchieste parlamentari, intan
to, proseguono a ritmi sostenu
ti. Va avanti quella della com
missione per gli affari bancari 
del Congresso degli Stati Uniti. 
Sta decollando quella del Se
nato italiano. Proprio in questi 
giorni il presidente. Gianoario 

Carta, e il vice presidente, Mas
simo Riva, sono negli Stati Uni
ti per preparare gli Interrogato
ri di persone qui residenti (si 
svolgeranno nella seconda 
metà di aprile) e che hanno 
avuto parte nell'affaire. Carta, 
Riva e il consulente della com
missione di inchiesta, profes
sor Enrico Zanetti, hanno avu
to incontri con il presidente 
della commissione del con
gresso. Henry B. Gonzalez e 
con II suo staff, strigendo un 
patto di collaborazione. 

Sulle rivelazioni del Finan
cial Times è intervenuto Ieri il 
senatore Riva delinendo l'in
chiesta del Kuwait «una buona 
notizia» perchè -più organismi 
si mobilitano per indagare, 
meglio è. Lavoreremo per sta
bilire rapporti di collaborazio
ne anche con le autorità del 
Kuwait Al nostro rientro a Ro
ma proporrò alla commissione 
di richiedere all'ambasciata di 
quel paese In Italia di farci ac
quisire i risultati di questa toro 
indagine». Intanto, gli staff del
le commissioni italiana e statu
nitense procederanno ad un 
complesso controllo Incrocia
to di rispettivi documenti e in
formazioni. Non sarà un'opera 
breve ma costituirà al tempo 
stesso l'indispensabile base 
per procedere negli interroga
tori dei diversi protagonisti del
l'affare sia negli Stati Uniti che 
In Italia. 

Dissolti i dissapori sulT«impegno tedesco» per il Golfo 

Bonn pagherà i costì della guerra 
ma vuol controllare la iattura Usa 
Bonn paga, però vuole controllare i conti. Washington 
è contenta e i conti li presenterà. Le nubi che pareva si 
fossero addensate ancora una volta tra la Germania e 
gli Usa in merito all'«impegno tedesco» per la guerra 
del Golfo si sono dissolte subito. Anche se gli america
ni hanno speso meno del previsto per liberare il Ku
wait, il governo federale verserà fino all'ultimo marco il 
contributo che aveva promesso. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

g * BERLINO. Theo Waigel 
volerà a Washington, all'inizio 
della prossima settimana, con 
il libretto degli assegni in ta
sca. Dopo qualche tentenna
mento e qualche ambiguità 
che il Congresso Usa e il se
gretario al Tesoro Nicholas 
Brady non avevano affatto ap
prezzato, il governo di Bonn 
ha deciso di non fare storie: 
pagherà, sull'unghia, anche 
l'ultima «franche» di un miliar
do e 700 milioni di dollari del 
contributo (in tutto 5,5 miliar
di, sempre di dollari) che ave
va promesso di versare sul 
conto speciale del Pentagono 
per la guerra nel Golfo. Come 
si usa al ristorante quando il 
conto desta qualche perples
sità, il governo federale chie
derà pero di controllare la li
sta delle spese, visto che gira 
voce che del 60 miliardi di 
dollari che Washington aveva 

preventivato per la «tempesta 
del deserto» se ne siano anda
ti non più di 42 e una «cresta» 
di 18 miliardi di dollari potreb
be apparire un po' eccessiva. 
•No problem»: se I tedeschi 
vogliono controllare I conti, 
facciano pure, ha detto ieri se
ra il portavoce della Casa 
Bianca, Marlin Fitzwater, do
po essersi debitamente 'felici
tato» delta disponibilità di 
Bonn a pagare. Di più: se alla 
fine risulterà che effettivamen
te gli alleati, e quindi anche la 
Germania, hanno versato più 
del dovuto, Washington è 
pronta anche a rimborsare le 
eccedenze. 

L'ombra di un nuovo inci
dente nelle relazioni tedesco-
americane si è dissolta, in
somma, presto e con la soddi
sfazione di tutti, almeno ap
parentemente. L'altro giorno 
prima il Senato e poi il Con

gresso Usa non erano andati 
leggeri nel sollecitare gli allea
ti riottosi. I senatori avevano 
addirittura minacciato di proi
bire la vendita di armi ai go
verni che non avessero adem
piuto ai loro doveri. Pur se a 
Bonn ci si era precipitati a far 
notare come la minaccia fos
se rivolta più ai paesi arabi 
che al Giappone e alla Repub
blica federale (la quale peral
tro non compra armi dagli 
Usa), qualche brivido era cor
so per le schiene dei dirigenti 
federali. Una nuova polemica 
anti-tedesca in America, dopo 
quelle assai mal digerite delle 
settimane scorse al «disimpe
gno» della Germania nella 
guerra anti-Saddam, era pro
prio l'ultima cosa che ci si po
tesse auspicare. 

D'altra parte, però, se si fos
se trovato il modo di rispar
miare alle casse federali quel 
miliardo e 700 milioni di dol
lari (ovvero più di 2 miliardi e 
mezzo di marchi), proprio 
ora che I conti dell unificazio
ne si stanno rivelando molto 
più salati del previsto... Un 
pensierino di questo tipo deve 
aver attraversato parecchie te
ste di Bonn, anche ad altissi
m o livello. Tant'è che, pur 
non mettendo mai in dubbio 
l'intenzione di onorare gli im
pegni, il portavoce governati
vo Dietrich Vogel ha presenta
to l'imminente missione di 

Waigel in un modo quanto 
meno un po' contorto, il mini
stro delle Finanze che andrà 
In America - ha detto Vogel -
«per discutere la situazione 
nel Golfo», vorrebbe anche di
scutere «del modo in cui il go
verno americano calcola i co
sti della guerra e del modo m 
cui ciò influisce sulla somma 
che compete agli alleati». La 
speranza, evidentemente, era 
quella che da Washington ar
rivasse qualche segnale di di
sponibilità a concedere spon
taneamente uno sconto. Le 
«felicitazioni» di Fitzwater han
no tagliato la testa al toro. Nel
lo stesso tempo, pero, le con
torsioni verbali erano proba
bilmente volte anche a coprir
si le spalle dagli attacchi del
l'opposizione. Già da qualche 
giorno, infatti, la Spd va ripe
tendo che Bonn potrebbe be
nissimo risparmiarsi il paga
mento della terza «trancne», 
considerato il fatto che. rispet
to a quanto gli Usa hanno ef
fettivamente speso, la Germa
nia ha già dato anche troppo. 
Il responsabile socialdemo
cratico per le questioni eco
nomiche Wolfgang Roth ave
va anche aggiunto, giorni fa. 
che il governo federale po
trebbe anzi ridurre gli aumenta 
delle tasse già decisi in una 
misura corrispondente allo 
•sconto» sugli esborsi a Wa
shington. 

l'Unità 
Venerdì 
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